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23 luglio 2017
16ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO Anno A
«Il regno dei cieli è come un seme… 

o un po’ di lievito…»

ACCOGLIERE

La liturgia oggi ci parlerà della pazienza di Dio. Ai servi del padrone del campo si chiede di non aver fretta di purificarlo dalla zizzania che spunta insieme al grano. Il tempo che stiamo vivendo è il tempo della convivenza e dell’attesa. Penserà Dio, alla fine del tempo, a separare il bene dal male. Lui ha sempre la segreta speranza della conversione dell’uomo.

ANTIFONA D’INIZIO

Ecco, Dio viene in mio aiuto,

il Signore sostiene l’anima mia.

A te con gioia offrirò sacrifici e loderò il tuo nome,

Signore, perché sei buono. (Sal 53,6.8)

ORAZIONE COLLETTA

Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore,

e donaci i tesori della tua grazia,

perché, ardenti di speranza, fede e carità,

restiamo sempre fedeli ai tuoi comandamenti.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Oppure:

Ci sostenga sempre, o Padre,

la forza e la pazienza del tuo amore;

fruttifichi in noi la tua parola,

seme e lievito della Chiesa,

perché si ravvivi la speranza

di veder crescere l’umanità nuova,

che il Signore al suo ritorno

farà splendere come il sole nel tuo regno.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

PRIMA LETTURA 
Sap 12,13.16-19

Dopo i peccati, tu concedi il pentimento.

Dio, pur essendo forte, non opprime né distrugge. Usa invece moderazione e temporeggia per dare all’uomo la possibilità di convertirsi. È un Dio rispettoso della libertà e della dignità dell’essere da lui creato. All’uomo è chiesto un comportamento più umano, più tollerante e benevolo verso tutti.

Dal libro della Sapienza

Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose,

perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto.

La tua forza infatti è il principio della giustizia,

e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti.

Mostri la tua forza

quando non si crede nella pienezza del tuo potere,

e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono.

Padrone della forza, tu giudichi con mitezza

e ci governi con molta indulgenza,

perché, quando vuoi, tu eserciti il potere.

Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo

che il giusto deve amare gli uomini,

e hai dato ai tuoi figli la buona speranza

che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 85 (86)
Un povero si rivolge a Dio con piena fiducia. Egli spera nel perdono. Dio lo toglierà dall’angoscia: egli è fedele e pieno di misericordia. Nel salmo c’è un afflato universalistico nella fiducia, questo «povero» sa che la storia è sempre guidata da Dio.

Rit.: Tu sei buono, Signore, e perdoni.
Tu sei buono, Signore, e perdoni,

sei pieno di misericordia con chi t’invoca.

Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera

e sii attento alla voce delle mie suppliche. R/.
Tutte le genti che hai creato verranno

e si prostreranno davanti a te, Signore,

per dare gloria al tuo nome.

Grande tu sei e compi meraviglie:

tu solo sei Dio. R/.
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso,

lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà,

volgiti a me e abbi pietà. R/.
SECONDA LETTURA
Rm 8,26-27
Lo Spirito intercede con gemiti inesprimibili.

La preghiera cristiana ha la sua sorgente nello Spirito ed è segno della sua presenza attiva nel nostro cuore. La preghiera autentica, secondo Paolo, è la prova che siamo figli di Dio mediante lo Spirito. Pregare significa mettersi in dialogo con il Padre, conformarsi al Figlio, parlare nello Spirito.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani

Fratelli, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Mt 11,25
Alleluia, alleluia.

Ti rendo lode, Padre, 

Signore del cielo e della terra, 

perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.

Alleluia.

VANGELO  (Forma breve in parentesi Mt 13,24-30)
Mt 13,24-43
Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura.

La parabola di oggi mette in luce il carattere umile e nascosto del regno dei cieli. Fa emergere il comportamento di Gesù di fronte ai peccatori. La mescolanza del bene e del male nel mondo è mistero che solo il Signore risolverà alla fine dei tempi.

Dal Vangelo secondo Matteo

[In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio”».]
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami».

Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta:

«Aprirò la mia bocca con parabole,

proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo».

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

O Dio, che nell’unico e perfetto sacrificio del Cristo

hai dato valore e compimento

alle tante vittime della legge antica,

accogli e santifica questa nostra offerta

come un giorno benedicesti i doni di Abele,

e ciò che ognuno di noi presenta in tuo onore

giovi alla salvezza di tutti.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio della domenica.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Ha lasciato un ricordo dei suoi prodigi:

buono è il Signore e misericordioso,

egli dà il cibo a coloro che lo temono. (Sal 110,4-5)

Oppure:

«Ecco, sto alla porta e busso», dice il Signore.

«Se uno ascolta la mia voce e mi apre,

io verrò da lui,

cenerò con lui ed egli con me». (Ap 3,20)

Oppure:

Il buon seme sono i figli del regno,

che alla fine splenderanno

come il sole. (Cf Mt 13,38.43)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Assisti, Signore, il tuo popolo,

che hai colmato della grazia di questi santi misteri,

e fa’ che passiamo dalla decadenza del peccato

alla pienezza della vita nuova.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La liturgia di oggi ci parla di pazienza, della pazienza di Dio che di conseguenza deve diventare anche pazienza dell’uomo, soprattutto nelle cose di cui solo Dio è «giusto giudice». Il tema odierno è subito messo in luce nella prima lettura. Ai Giudei che desideravano l’intervento di Dio per distruggere gli idolatri, Dio risponde dicendo che condanna il peccato, ma vuole salvare l’uomo nonostante il suo peccato! E Paolo, nella lettera ai Romani, parla dello Spirito che viene in aiuto alla nostra debolezza, viene incontro ai nostri gemiti ed intercede per noi affinché sappiamo rispondere con la nostra vita ai disegni di Dio. Il Signore sa quanto sia difficoltoso per noi vivere un intenso rapporto con lui. Sa quanto è debole e fragile la nostra umanità, anche al di là del nostro stesso peccato, e ci dona la possibilità di realizzare la nostra adesione a lui: nel tempo della vita, nei minuti di ogni giorno, Dio ci raggiunge con la sua misericordia che diviene paziente attesa.
Dopo la parabola del seminatore, in cui Gesù prendeva in esame la risposta offerta dai terreni, ora Matteo propone una seconda parabola circa la vicenda misteriosa di tutto l’insieme del campo che è il regno dei cieli. Così vediamo quest’ultimo paragonato ad un campo dove cresce grano e zizzania, ad un granellino di senape e ad una misura di lievito. Gesù stesso spiegherà la parabola del grano e della zizzania ai discepoli. Essa presenta lo scenario agricolo di gran parte delle parabole e della vita del tempo. Non si fa fatica a trasporre lo scenario adattandolo ad altre situazioni spirituali o esistenziali. C’è sempre, infatti, qualcuno che compie il bene ed un «nemico» che tenta di rovinarlo. Ciò che colpisce è la soluzione indicata da Gesù, forse un po’ differente alle nostre soluzioni: quella dell’attesa, del non intervento.
Se la prima parabola mette in evidenza la difficoltà che può trovare in sé la crescita del regno, dove coesiste sia il bene che il male. Le altre due, dal significato parallelo, mettono in rilievo tutta la positività e la forza che ha in sé il regno. Questo cresce e si sviluppa nonostante le condizioni esterne, lasciando stupiti della sua riuscita e del successo per la proporzione reale degli inizi. 
Tutte e tre le parabole ci invitano alla pazienza. La vera pazienza, quella evangelica, capace di perseverare senza perdersi di coraggio e di sfidare lo scorrere del tempo, nasce dalla fede. Gesù ci mette in guardia dal pericolo di sostituirci a Dio e dal pericolo del giudicare. Il mondo è un campo in cui sono mescolati il bene e il male. Prima di esercitare la giustizia, Dio esercita la sua paziente misericordia e noi siamo invitati a far nostro questo agire di Dio verso i fratelli.
Oggi Gesù ci mostra il volto molto umano di Dio, il suo vero volto. Un volto comprensivo, benevolo: più umano dei nostri volti di uomini! Un Dio che sa attendere l’uomo, un Dio che guarda come usiamo la nostra libertà e che attraverso tutte le strade, compresa quella dello Spirito, viene in aiuto alla nostra debolezza, ci dà una mano. È un Dio longanime, che conquista il cuore dell’uomo con il suo amore e la sua tenerezza.
Oggi Gesù distingue la pazienza di Dio da quella dell’uomo. Così il tempo di Dio non è il tempo dell’uomo. In questo modo Gesù ci comunica speranza e fiducia nei riguardi del suo Regno. Anche se il mondo sembra piccolo ed umile come un granello di senape o come un pizzico di lievito e sembra contaminato dal male come il grano infestato dalla zizzania, l’opera di Dio, nonostante le difficoltà e gli umili inizi, arriverà al suo compimento. Dobbiamo aver fiducia e speranza nell’agire di Dio e questo è certezza e gioia.
Cosa possiamo fare noi per la riuscita positiva dei disegni di Dio? Cosa possiamo fare per far crescere buon grano ed impedire che venga seminata zizzania? Ciò che possiamo fare è di guardare il campo del nostro cuore, è passare in rassegna ciò che cresce e ciò che quotidianamente viene seminato. Se nel nostro campo ci sarà molto buon grano, se la nostra vita è veramente «lievito» capace di fermento e albero che offre ospitalità e riparo, ne sentirà beneficio anche la Chiesa e il mondo. Saremo così in grado di mostrare al mondo e ad ogni fratello il volto paziente di Dio, che Gesù stesso ha rivelato come vero volto dell’amore.
CONFRONTARE

· Chi, scosso da sé il sonno dell’infedeltà, con animo fedele sarà sempre vigilante per il Signore, non potrà essere sorpreso da un tale seminatore notturno (Cromazio di Aquileia).

· Quando l’Angelo avrà detto: «il tempo non è più!», allora mi riposerò e potrò gioire, perché il numero degli eletti sarà completo e tutti saranno entrati nella gioia e nel riposo (S. Teresa di Gesù Bambino).

VIVERE

· Noi siamo il campo dove cresce il grano e la zizzania. Dobbiamo lasciarci giudicare e giudicarci con mitezza.

· Bisogna che abbiamo pazienza con noi stessi e con gli altri: la pazienza e la mitezza è l'arma vincente.

· Rendiamo grazie a Dio, attraverso una preghiera più insistente, per tutti i fatti e i gesti umili, poveri, inosservati che non faranno mai scoop ma che trasformano pazientemente il nostro mondo in primizia del Regno di Dio. Innanzi tutto da quelli della nostra famiglia, luogo di scuola o di lavoro, ambiente parrocchiale…

· San Paolo ci assicura che «lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza», che «intercede con gemiti inesprimibili»: invochiamolo, ascoltiamolo, affidiamogli tutto ciò che ci sta a cuore: le persone care, i nostri figli, i genitori, le molteplici nostre attività…

· Il Signore ci concede «il pentimento»: ogni giorno facciamo l'esame di coscienza e chiediamo perdono «pieni di dolce speranza» (1ª lettura).

ADORARE

Il lievito e la pasta

Ho desiderato spesso, Signore, 

di essere lievito, 

di essere fermento 

che penetra nella pasta 

e la fa crescere. 

Ti ho pregato per questo, 

ti ho chiesto di darmi forza e potenza: 

la forza di non essere, come tanti, 

senza ideali, senza valori; 

la forza di essere coerente 

con la mia fede, con il progetto 

che hai disegnato per me. 

Ti ho chiesto la potenza, Signore, 

la potenza dell'annunciatore 

che suscita speranza e trascina, 

la potenza del testimone coraggioso 

che non teme la derisione, 

il disprezzo o la solitudine. 

Ti ho chiesto di farmi lievito, 

capace di penetrare nella pasta 

per gonfiarla e renderla pronta 

a diventare pane. 

Ora ti chiedo, Signore, 

di aiutarmi ad essere pasta, 

la buona pasta che accoglie il lievito 

e che si lascia vivificare 

e trasformare. 

Ti chiedo di farmi capace, 

come la pasta, 

di accogliere quel lievito 

che mi poni accanto. 

Ti chiedo di farmi semplice, 

per riconoscere quei segni 

della tua presenza 

che mi possono ridare vita.

Ti chiedo, Signore, 

di farmi umile 

per accogliere con cuore aperto 

chi mi parla di Te 

e mi invita alla gioia. 
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